
NEL MONDO 

Tre riunioni senza esito e un'altra sessione 
di incontri convocata per oggi: il segretario 
di Stato americano non riesce a sfondare 
roltranzismo del governo israeliano 

Baker telefona a Bush e in serata dichiara: 
«Qualche progresso c'è» ma per ora sembra 
sfumare la Conferenza di pace. Inviato Usa 
da re Hussein per un accordo con Israele 

Shamir fa muro ma qualcosa si muove 
Si lavora a un documento-base per una nuova trattativa 
Colloqui ad oltranza col primo ministro Shamir, poi 
Baker telefona a Bush. Forse un diplomatico Usa ad 
Amman per sondare re Hussein sulla sua disponibi
lità ad una pace separata israelo-giordana. Qualche 
progresso? «Credo di si», risponde Baker. Si riprende 
oggi. A conclusione della missione del segretario di 
Stato si lavora su un documento-base per una nuo
va tornata di trattative Conferenza di pace sfumata? 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCINZOVASIU 

••GERUSALEMME. Tre riu
nioni di colloqui, sei ore com
plessive E nella notte si riuni
sce una commissione ristretta 

' per stilare un documento Poi 
un'altra sessione di lavori con
vocata per oggi. Si procede ad 
oltranza. James Baker per la 
quinta volta a Gerusalemme in 
due mesi, non e riuscito ieri a 
sfondare il muro dei molteplici 
«distinguo* procedurali con cui 
il governo Shamir camuffa il 
proprio oltranzismo. Al segre
tario di Stato americano, rien
trando a tarda ora nella sua 
•suite» con vista su Ila citta vec
chia all'hotel «King David», un 
cronista ha chiesto «Qualche 
progresso?» «Credo di si, si», e 
(tata la risposta. Dopo il secon
do di tre lunghi incontri col di
rigenti dello stato di Israele 
dalla sua camera aveva anche 
telefonato a Bush E la delega
zione americana subito dopo 
aveva informato che forse un 
emissario di Baker andrà, in
tanto, ad Amman. Probabil
mente per sondare re Hussein 
circa una sua disponibilità a 
partecipare ad una «conferen
za» limitata agli interlocutori 
israeliani, giordani e palestine

si L'unico a rilasciare a fine se
rata dichiarazioni di taglio net
tamente ottimistico e il mini
stro degli esteri, David Levy. 
Ma troppo spesso in questi due 
mesi e stato smentito da Sha
mir, per potersi affidare alla «fi
ducia» che proclama «nelle 
prospettive aperte dal negozia
to» per formulare qualsiasi pro
nostico 

Ma il tempo stringe Sullo 
sfondo rimbomba persino il 
cupo «tam tam» di voci di guer
ra. Israele si preparerebbe -
secondo un ping pong di noti
zie deUMnteltigence* america
na che rmbalza anche sul 
giornali di qui - a ripetere l'Im
presa dell invasione del Uba
no Neil 82 quello fu li contrap
peso alla restituzione dell ulti
ma striscia di Sinai all'Egitto 
Stavolta, senza fare invece al
cuna concessione» territoriale 
agli stati arabi confinanti, il 
premier Yhzak Shamir si ripro
porrebbe con un'iniziativa bel
lica di cui sarebbe chiara la va
lenza ami-siriana per gli stretti 
legami con Damasco del go
verno libanese, di spostare l'at
tenzione altrove rispetto alla 
prevedibile condanna intema-

James Baker durante rincontro con I ministro della Difesa Arens e 8 primo ministro Israeliano Shamir 

zionale che incombe sul suo 
capo per aver fatto fallire la 
missione Baker E proprio ieri i 
militari hanno informato che 
in Sud Libano Israele sta ini
ziando a costruire in zona una 
strada di dodici km. 

Siano vere o no queste voci, 
si respira aria di resa finale dei 
conti 11 capo della diplomazia 
americana ha presentalo un 
documento ai suoi Interlocuto
ri Israeliani, Shamir, il glaciale 
ministro della difesa Moshe 

Arcns, e - aggregatosi nella 
riunione del pomeriggio, di ri
torno dall Europa - il più mal
leabile ministro degli esteri Le
vy Il testo riassume i punti defi
nitivi di accordo e di disaccor
do che Baker ha censito nella 
sua «spola» tra le capitali della 
regione a proposito dell'idea 
di convocare una conferenza 
di pace nella regione. Tutte le 
fonti Insistono nel sottolineare 
che ancora, di questo tema, 
propedeutico e procedurale, si 

tratta, sui contenuti - che si 
possono riassumere nella for
mula «territori contro pace» -
Shamir ha finito appena l'altro 
giorno di ripetere che Israele 
non e disposta a cedere nean
che «un frammento di un fram
mento del territori» 

Il tentativo ultra-pragmatico 
di portare Israele, con simili 
posizioni intransigenti, attorno 
allo stesso tavolo degli stati 
arabi e dei palestinesi non 
sembra, cioè, aver fatto molti 

passi in avanti dopo chilomctn 
e chilometri di viaggi diploma
tici di Baker, cui nell ultima la-
se s è associato il suo collega 
sovietico, Alexander Bessmert-
nykh Naturalmente, nel «giro» 
del governo israeliano si fa di 
tutto per addossare la colpa 
dello «tallo al campo avverso 
Il vice-ministro degli esteri 
Benjamin Netanyahu ha elen
cato «Israele e stata d'accordo 
sulla proposta di una confe
renza regionale, sulla possibili
tà di una partecipazione sovie
tica e degli europei, tutte cose 
richieste dagli arabi Abbiamo 
anche detto che si pud fare la 
conferenza senza la Siria, che 
saremmo disposti a farla solo 
con la Giordania. Se qualcosa 
non toma è dalla parte araba» 

Riguardo alla conferenza la 
posizione più distante rispetto 
a quella di Israele appare quel
la siriana Assad insiste sul fat
to che l'Onu debba avere un 
ruolo importante nella confe
renza perche essa trova la sua 
base legale nell'applicazione 
delle risoluzioni del consiglio 
di sicurezza delle Nazioni uni
te 242 e 338 che impongono 
ad Israele di ritararsi dai tcrrito-
n L ha ripetuto il ministro degli 
esteri di Damasco, Farouq Al-
Shara, dopo la visita fuori-pro
gramma dell'altra sera di Bes-
smertnykh «Quando Israele ri
getta il ruolo dell'Orni, le riso
luzioni del consiglio di sicurez
za e la formula pace per terri
tori, questo significa sfortuna
tamente che non si sta 
muovendo verso la pace». È 
possibile fare a meno della Si
ria? La prospettiva di una con
ferenza che non veda la pre

senza di rappresentanti di Da
masco, è stata finora rifiutata 
sia dagli americani sia dai so
vietici, sia dal segretario gene
rale dell Onu, Perez de Cuellar 
Questi in una recente dichiara
zione ha anche sconfessato la 
risoluzione dell'assemblea ge
nerale delle Nazioni unite che 
nel 1975, sotto la pressione 
delle delegazioni degli stati 
arabi, equiparò II sionismo ad 
un movimento razzista Ma ciò 
non è valso a far cessare l'op
posizione di Israele alla pre
senza dell'Orni alla conferen
za 

Su questo sfondo appare 
molto difficile anche imbandi
re un tavolo trilaterale Israele-
Giordania-Palestinesi, che pe
raltro secondo Israele dovreb
be avere ufficialmente solo 
due lati, poiché i palestinesi vi 
parteciperebbero soltanto nel
la qualità di membri della de
legazione giordana. E' allo 
scopo di tentare, tuttavia, di 
giocare l'ultima carta per risol
vere questo pasticcio che un 
delegato di Baker dovrebbe in 
queste ore partire per la Gior
dania «Ma solo - ha precisato 
la delegazione Usa al seguito 
del segretario di stato - se si fa
ranno progressi sufficienti nei 
colloqui con gli israeliani» E 
e è chi dice che per evitare di 
tornare a casa con le mani 
completamente vuote Baker si 
sia rassegnato a solare un do
cumento di intenti che dovreb
be sintetizzare i punti di accor
do tra arabi ed israeliani, in 
modo da potere in un futuro 
riannodare le fila della trattati
va. 

Le mani di Israele sul Libano? 
Secondo il Washington Post 
Siria e Gerusalemme sono 
sull'orlo di una guerra 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZBKRO 

• •NEW YORK. Altro che con
ferenza di pace La cosa più 
urgente per Baker era impedi
re intanto che scoppi una 
guerra tra Israele e la S.na per 
il Ubano meridionale Israele 
ntiene «intollerabile» che il go
verno libanese su pressione si-
nana, abbia ordinato il disar
mo della milizia filo-israeliana 
che controlla buona parte del 
Ubano meridionale ddll inva
sione del 1982 in poi. C per 
esternare la propria umazione 
sarebbe pronta a lanciare una 
nuova offensiva dentro il Uba
no, sia pure su scala assai na
n n e di quelli comandata da 
Ariel Sharon dieci anni Ca. In
somma, lungi dall accingersi a 
sedersi attorno al tavolo di una 
conferenza intemazionale per 
il Medio oriente, Shamir e Ha-
fez el Assad starebbero invece 
per spararsi 

L allarme a Washington su 
questa eventualità era venuto 
da un rapporto segreto passa
to dai servizi segreti militari 
israeliani all'addetto militare 
Usa a Gerusalemme Lo rivela
no sulle colonne del Washing
ton Post Rowland Evans e Ro
bert Novak, due columnist 
conservatori non nuovi a 
scoop consentiti da mirate fu
ghe di notizie dal Pentagono e 
dalla Cla. 

La giustificazione israeliana 
per uno sconfinamento nel Li
bano sarebbe, come fu nell'82, 
la necessita, di fronteggiare la 
minaccia che viene dai •terro
risti», proteggere i propri kib-
butz e le atta al confine da 
azioni di guerriglia preparate 
da basi in Ubano In realtà Io-
biettivo di fondo sarebbe dare 
alla Siria di Assad un colpo si
mile a quello recentemente ri
cevuto dall'Irak di Saddam 
Hussein La valutazione degli 
esperti è che anche uno scon
finamento limitato delle trup
pe israeliane in Ubano scate
nerebbe facilmente un conflit
to di più vasta portata con la 
Sina. 

Secondo Evans e Novak, 

l'intransigenza di Shamir di 
fronte alla missione di Baker, e 
anche delle proposte di com
promesso di cui il segretario di 
Stato di Bush era stavolta lato
re, sarebbe determinata dal 
fatto che Israele teme un Assad 
rafforzato dal ridimensiona
mento del suo rivale Saddam 
Hussein, e imbaldanzito dal 
protettorato di fatto sul Ubano 
ricevuto in cambio delle trup
pe che aveva schieralo a fian
co degli Americani m Arabia. E 
questo spiegherebbe perché i 
«ne» incrociati a Baker ( e a 
Be&smertnikh) siano venuti 
proprio da Gerusaleme e da 
Damasco, e non più sofc» e 
nemmeno principalmente sul
la questione Palestinese. 

Da qui quello che viene per
cepito come «legame diretto 
Uà la minaccia segreta di nuo
va invasione del Ubano do 
parte dell esercito Israeliano e 
il loro desiderio di ridimensio
nare il ruolo di potenza regio
nale della Siria» 

La cosa assolutamente evi
dente e che un attacco israe
liano al Ubano spazzerebbe 
via in un batter d'occhio tutto il 
lavorio diplomatico per una 
conferenza di pace sul Medio 
oriente sponsorizzata da Usa e 
Urss Ma anche la sola minac
cia di attacco ha messo Baker 
in notevolissima difficolta. Pri
ma ancora di Shamir si sa che 
era stato Assad a Damasco a 
due «no» alle proposte di com
promesso in extremis portale 
da Baker, in particolare sulla 
possibilità di dare si un ruolo 
all'Orni nella conferenza di pa
ce ma solo simbolica L'argo
mentazione del leader siriano 
era stata che non si capiva per
ché l'Onu debba valere per II-
rak ma non per Israele Non 
e era stata pare alcuna allusio
ne diretta da parte di Assad nei 
suoi colloqui con Baker alla 
•minaccia di attacco israeliano 
in libano, ma la sua durezza 
inaspettata sulle questioni pro
cedurali potrebbe si osserva 
derivare anche dal fatto che 
aveva già mangiato la foglia. 

"•"•—^—"" Il croato Stipe Mesic non ottiene i voti sufficienti per diventare capo di Stato al posto del serbo Borisav Jovic 
Tentativi in extremis di evitare un vuoto istituzionale che priverebbe l'Armata dell'organo di comando supremo 

Paralisi al vertice, Jugoslavia senza presidente 
Drammatica svolta nella crisi jugoslava. La presi
denza federale cerca di. trovare un accordo su Stipe 
Mesic, il candidato a presidente di turno della Jugo
slavia. È stato battuto nella prima votazione. Aveva 
bisogno di cinque voti, ne ha ottenuti solo quattro. 
Estremo tentativo per tutta La giornata di raggiunge
re un compromesso per evitare la dissoluzione del 
paese. Oggi a Belgrado il Parlamento federale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QHIMPPBMUSUN 

DimosUazloiie serba a Belgrado 

• i ZAGABRIA. La Jugoslavia è 
sull'orlo di una crisi istituziona
le senza precedenti Stipe Me
sic, candidato a diventare pre
sidente di turno del paese, e 
stato bocciato in prima istan
za. Dalle 15 di ieri una riunione 
a porte chiuse, con la parteci
pazione dei massimi dirigenti 
del paese, ha cercato di trova
re una soluzione a quello che 
si configura come l'inizio della 
dissoluzione della repubblica 
federale. 

Cos'è accaduto ieri a Belgra
do nel palazzo della federazio
ne? Poco prima di mezzogior
no Borisav Jovic, il presidente 
uscente, Il cui mandato scade

va ieri alle 24. ha letto l'ordine 
del giorno della seduta, limita
to a due punti le nomine del 
presidente della federazione e 
del suo vice. «A presidente del
la federazione - ha detto Jovic 
- è candidato Stipe Mesic». 
Avrebbe dovuto essere una pu
nì formalità, poiché, stando al
la Costituzione, il vice presi
dente in carica è destinato, do
po un anno, a subentrare al 
presidente In virtù di questo 
meccanismo lutti i sei rappre
sentanti delle Repubbliche, a 
rotazione, tono stati o dovreb
bero diventare in futuro presi
denti Negli anni passati! cam

bi si erano succeduti senza 
problemi Non cosi ieri 

Il presidente del Montene
gro, Momir Bulatovic, ha preso 
la parola per annunciare che il 
Montenegro non avrebbe pre
so parte alla votazione sul se
condo punto ali ordine del 
giorno, cioè sulla nomina del 
vicepresidente 11 candidato è 
Il montenegrino Branko Kòstic, 
ma la sua presenza nella presi
denza federale collettiva non è 
ancora stata ratificata dall'As
semblea federale tn queste 
condizioni l'elezione di Kostic 
a vicepresidente «sarebbe 
un'elezione dimezzata e noi 
non la possiamo accettare», ha 
detto Bulatovic 

In sostanza cos'era successo 
nei giorni scorsi? Il parlamento 
era stato chiamato a ratificare 
le nomine dei nuovi rappre
sentanti del Montenegro, della 
Vojvodina e del Kosovo L'op
posizione della Slovenia e del
la Croazia alla ratifica dell'ele
zione del delegato del Kosovo 
da parte dell'assemblea serba, 
aveva fatto saltare l'approva
zione per tutti e tre I rappresen

tanti, del Kosovo della Vojvo-
dina e del Montenegro Da qui 
la protesta di Bulatovic 

Bonsav Jovic preso atto del
la posizione del leader monte
negrino, ha comunque messo 
ai voti l'elezione di Mesic Sol
tanto quattro (Slovenia, Croa
zia, Macedonia e Bosnia Erze
govina) hanno votato a favore, 
tre contro (Serbia, Voivodina e 
Kosovo), uno si è astenuto 
(Montenegro). Troppo pochL 
Erano necessari almeno cin

que si Alle 1S si è aperta un'al
tra riunione allargata ad altri 
parlamentari e dirìgenti politici 
nel disperalo tentativo di arri
vare alla scadenza di mezza
notte con una soluzione accet
tabile Sino a tarda sera si è at
teso invano la fumata bianca. 
Alle 19 un annuncio di radio 
Zagabria, domani (giovedì) si 
riunirà l'assemblea federale 
con all'ordine del giorno la ra
tifica dei tre nuovi rappresen
tanti alla presidenza federale. 

In questo modo si dovrebbero 
risolvere i problemi posti dal 
Montenegro Ma Mesic otterrà I 
cinque voti necessari per di
ventare presidente? Lo schiera
mento «federale», vale a dire 
Serbia, Montenegro. Voivodi
na e Kosovo è disposto a con
sentire che un croato diventi 
capo di Stato? 

Dal punto di vista costituzio
nale, se Mesic non fosse eletto, 
si aprirebbe un vuoto politico 
che non ha precedenti nella 

Nel Palazzo si consuma 
ma la gente di Belgrado 

l'unità del paese 
fa fìnta di niente 

Nel giorno di maggiore caos costituzionale, la Jugosla
via trattiene il fiato e la gente fa finta di nulla. 1 monar
chici e gli estremisti serbi scendono di nuovo in piazza 
mentre il croato Stipe Mesic viene bocciato. Le riunio
ni della presidenza si susseguono ma il paese si prepa
ra a vivere una lunghissima notte. Interverranno i mili
tari sotto la guida del ministro della Difesa Kadijevic? 
Zagabria si nbellera allo «sgarbo» fattole? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••BELGRADO Scocca un 
mezzodì drammatico su una 
Belgrado indaffarata e che 
pensa, giustamente, ai suoi 
commerci e a come tirare 
avanti alla giornata Nel pa
lazzo della presidenza si sta 
bruciando velocissimamen
te, con la non-elezione di Sti
pe Mesic, un altro pezzo del
l'unità e della dignità resi
duale del paese E chi se ac

corge? Gli addetti ai lavori, 
forse, quelli che non hanno 
nnunciato a capire, sempre 
più faticosamente, quali vie 
misteriose imboccherà la 
dissoluzione di questo ango
lo balcanico, probabilmente 
chi sta già organizzandoci, 
nelle case e nei club, per una 
notte dei lunghi coltelli, negli 
Stati maggìon dell'esercito e 
dell'aviazione Ma la geme 

comune? No, tutti sembrano 
guardare altro i nuovi capi 
d abbigliamento arrivati fre
schi freschi dall'Italia, i costu
mi da bagno "made in Ger-
many", l'ultimo modello di 
fuoristrada giapponese espo
sto nel bel mezzo della 
Mihallova, il corso pedonale, 
come un sogno dorato, un 
simbolo metafisico della li
bertà di mercato conquistata 
e, bensì, irraggiungibile 

I cernici, un migliaio di ra-
dical-monarchici, hanno de
ciso di scendere in piazza nel 
momento in cui il passaggio 
delle consegne al croato Me
sic dovrebbe avvenire Sem
bra un fatto automatico, una 
cosa scontata Ma cosi non è. 
E quando, davanti al palazzo 
del Parlamento, giunge noti
zia che I ultimo atto, quello 
del vuoto costituzionale, è 
stato compiuto le grida si al

zano più forti. «Dio, patria, 
re» si uria I ritratti dell'ultimo 
pretendente al trono, Ales
sandro KarageoigevK che 
aspetta a Londra ilmomento 
di poter dimostrare d'essere 
il salvatore della Serbia, on
deggiano al vento e si con
fondono con quelli dell'arci-
vescono ortodosso Nikolai 
«Abbasso Mesic capo degli 
ustascia» E poi «Tito, Mese, 
Hitler è la stessa cosa» Non 
gli pare vero a a questo folla 
anacronistica eppero termo
metro di storiche contrappo
sizioni balcaniche ( è possi
bile che 11 conflitto tra serbi e 
croati affondi le radici nei 
massacri dei primi anni qua
ranta e che dopo una stona 
comune, innumerevoli matri
moni misti, un identità di vi
ta, sia pure sofferta, ma che 
era reale, riesploda adesso7) 
e di vecchie e nuove contrad

dizioni iugoslave ("siamo 
per il re e contro il nucleare" 
recita un cartello) di aver 
avuto un ruolo nella boccia
tura di Mesic a presidente E 
allora gli slogan scadono nel-
I insulto ("Mesic pederu, Me
sic pederasta") e nel turpilo
quio Ma la manifestazione 
cresce di numero marno a 
mano che s'espande la voce 
di come siano andate le cose 
nel consiglio federale della 
presidenza E alle tre del po
meriggio 1 dimostanti sono 
arrivati a cinque-seimila Si 
aspetta 11 capo carismatico 
del movimento, Seseli, che 
arringa la gente al grido di 
«Devono essere uccisi gli as
sassini dei nostri fratelli serbi» 
e di «BenvenuU fratelli della 
Kranna» e infine «Vogliamo 
le armi» mentre le bandiere 
rosse, bianche e blu con al 
centro quattro S scritte in ci

rillico (Samo, Sloga, Srbem, 
Spasa che voglion dire sola
mente con l'unità si salva la 
Serbia) sventolano più forte 

Vukasin Soskccanm era il 
comandante della «difesa 
territoriale militare» di Boro-
vo Selo, la località ribelle, 
un'altra enclave serba in 
Croazia o per dir meglio nel
la regione della Slavonia do
ve qualche settimana fa era
no stati trucidati dodici sol
dati è stato trovato morto Ieri 
mattina 11 suo cadavere gal
leggiava sul Danubio E stata 
un imbarcazione bulgara 
che risaliva il grande fiume a 
dare 1 allarme Non più tardi 
di qualche giorno or sono, 
Soskocanin, si era presentato 
negli studi televisivi della Tv 
serba a Belgrado professan
do una baldanza da Rampo 
balcanico Come è morto 
Vukasin7 Alcune fonti dicono 

che la sua barca essendosi 
rovesciata le altre cinque 
persone a bordo si siano sal
vate con alcune bracciate 
mentre il capo militare sareb
be morto perchè non sapeva 
nuotare. Altre, invece, so
stengono che Vukasin Sos
kocanin sia stato vittima di 
un imboscata Strano, però, 
che i sopravvissuti non parli
no e non offrano all'opinione 
pubblica intemazionale, che 
pure in queste ore sta tenen
do sott'esame gli avvenimen
ti di Belgrado e dintorni, nes
sun dettaglio per risolvere il 
giallo 

Poco prima che, ieri matti-
ma, arrivasse a compimento 
il nuovo capitolo della di
sgregazione jugoslava con la 
bocciatura di Mesic, il quale 
l'altra notte un pò impruden
temente aveva dichiarato 

che «Devo diventare presi
dente se non mi elimlnerran-
no pnma», l'ultimo decreto 
del governo federale, presie
duto dal croato Ante Marko-
VK, è stalo quello di una pe
santissima restrizione valuta
ne D'ora in poi, i cittadini 
che vogliono recarsi all'este
ro dovranno prenotare, pres
so le banche, con quindi 
giorni d'anticipo la somma di 
500 marchi tedeschi, all'in-
clrca quattrocentomila lire 
eppoi «opzionale» altri 500 
marchi che potranno essere 
presi si dagli istituti di credito 
ma solamente tra due mesi 
Finisce, in questo modo, la 
"convertibilità" del dinaro E 
ricomincia il mercato nero 
della valuta, con tutti I traffici 
possibili, di armi e di droga 
compresi In qualche modo 
termina, anche, l'espenmen-

storia della Jugoslavia. Dalla 
mezzanotte, infatti. Jovic non e 
più presidente, ma non c'è, a 
meno di decisioni dell'ultimo 
minuto, neppure il suo succes
sore L armata popolare sareb
be privata del suo comando 
suprema Ad impartire ordini 
sarebbe solo il ministro della 
difesa. Veljko Kadilevic I mili
tari nei gtorti scorsi, attraverso 
il vice ministro ammiraglio Sta
ne Brovet, avevano fatto sape
re che una paralisi istituzionale 
non avrebbe impedito all'ar
mata di adempiere ai suoi ob
blighi costituzionali. 

Stipe M e s e subito dopo la 
sua bocciatura »en pomeriggio 
ha affermato che «la Serbia 
non vuole un accordo» e che 
«si va alla disintegrazione del 
paese» Di rincalzo il presiden
te sloveno, Milan Kucan, ha 
aggiunto che «la Jugoslavia 
non esiste più» Toma U timore 
di un intervento dell'armata 
che metterebbe fine al proces
so autonomistico in alto in Sto-
venia e Croazia, che proprio 
domenica va al referendum 
per decidere il distacco totale 
di Zagabria da Belgrado 

Un piccolo serbo 
tra due miliziani 
durante 
il referendum 
svoltosi 
aitato 

to dell'economia di mercato. 
Chi verrà, più, ad investire 
qui7 Ora, tra l'altro, lo Stato 
non ha più un vertice costitu
zionale e l'esecutivo di Mar-
kovic non troverebbe chi 
possa controfirmare i propri 
decreti 

Un paese senza leggi, dun
que, e nel caos istituzionale 
più completo Scende la sera 
e nella capitale jugoslava le 
riunioni, nel palazzo della 
Presidenza, si susseguono. 
Nella notte si cercherà di 
sbloccare, in tutti i modi, la 
situazione incredibile in cui 
si ci trova II rischio è che i 
militari, sotto la guida del mi
nistro della Difesa Kadijevic, 
l'unico grande controllore 
del paese in questo momen
to di stallo, tentino di nprisrj-
nare un ordine Un ordine, 
purchessia. 

l'Unità 
Giovedì 
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